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Il Commissariato di sanità di Grottammare nel 1821
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Alla caduta del Regno d’Italia, i governanti pontifici mantengono in servizio numerosi funzionari che avevano prestato la loro opera nei Sindacai marittimi e negli Uffici di Sanità marittima istituiti dai Francesi. Nel 1818 viene emanato un regolamento sanitario, largamente ispirato alla normativa napoleonica. Per facilitare il compito degli addetti ai lavori, il 18 febbraio 1921 vediamo apparire una Descrizione dei XXIV Commissariati di Sanità nel Litorale Adriatico Pontificio da Coro al Tronto, fatta di commissione Superiore dal cavaliere Marchese Alessandro Belmonte, Ispettore di Sanità, e Polizia dei Porti alla Sinistra di Ancona, che aveva svolto analoghi incarichi per il precedente governo.
In attesa che venga pubblicato uno studio dello scrivente sulla marineria dell’800. si ritiene utile dare alle stampe parte di tale descrizione, ancora inedita per quanto ci è noto, limitatamente al testo che si riferisce a Grottammare il quale, nella grafia dell’epoca, ha una sola “m”.

Sembra assodato che, col passare del tempo, si tenda a trascurare le testimonianza storiche più antiche e ad affidarsi, quasi ciecamente, alle più recenti nella illusoria convinzione che queste siano sempre maggiormente attendibili.
Anche questo documento non sfugge a tale regola: Infatti non tutte le notizie che ci fornisce sembrano esatte, come risulta dall’indispensabile esame critico che va sempre effettuato. Ad esempio:

· l’attribuzione alla marineria localendispensabile esame critico che va sempre effettuato.  esatte, come risulta dall'anto ci è noto, limitatamente al testo che si  di numerose barche da pesca e di poche mercantili, anche se si mette in risalto lo sviluppo del commercio marittimo. Ciò non trova conferma nei dati statistici a nostra disposizione che, invece, mostrano una netta prevalenza del naviglio da trasporto su quello da pesca;
· l’ubicazione di Cupra, per la quale evidentemente l’autore si è ispirato al Colucci, le cui conclusioni continuano ad essere messe in fortissimo dubbio da chi, come Vincenzo Galiè, ma non soltanto da lui, ben conosce questi luoghi e la loro storia. Forse proprio le discordanze sull’esatta posizione del tempio della dea Cupra costituiscono il riscontro più efficace al nostro asserto. Pertanto, allo scopo di evitare che vengano definitivamente cancellate dalla memoria storica collettiva le validissime ragioni che fanno ritenere il punto di vista degli antichi storici più rispondente al vero di quello degli appartenenti alla scuola moderna, si ritiene opportuno sottolineare qui ancora una volta l’effetto perniciosa della “scoperta” dell’abate Colucci ai fini dell’esatta identificazione di alcuni luoghi e monumenti del Piceno;
· l’attribuzione alla sola Camilla Peretti della costruzione della chiesa di S. Lucia nel Vecchio Incasato. Da documenti recentemente pubblicati risulta invece che Sisto V volle edificare questo monumento nel luogo dove ebbe i natali e ne seguì i progressi sino alla morte.

In proposito pare opportuno aprire una parentesi sull’attendibilità di certi documenti provocata da un passo delle note introduttive ed esplicative premesse al testo:
«Sarebbe stato facile l’unire alla Carta Topografica qualche dettaglio dell’Intero dello Stato Pontificio valendoci di quello fabbricato dai famosi, e celebri Matematici ed Astronomi i PP. de Maire e Boscovich, ma si è creduto non farlo, convinto che i dettagli di detta carta ed altri che si avevano sott’occhio non corrispondono esattamente fra loro, e ciò da osservazioni pratiche a quella posta.»
A conferma della discordanza esistente non tanto tra le carte prodotte da vari autori quanto fra i dettagli di una carta e la realtà, riproduciamo una tavola tratta da “Universus Terrarum orbis scriptorum calamo delineatus. Hoc est auctorum fere omnium (…) Studio et labore Alphonsi Lasor a Varea, Patavini MCDDXIII”.
In questo documento colpiscono immediatamente alcune inesattezze di rilevante importanza:

· S. Benedetto non appare sulla carta. Al suo posto è inserito S. Andrea;

· Marano diventa Murano e la sua ubicazione viene scambiata con quella de Le Grotte;

· S. Polo M. è situato tra Cossignano e Castignano, in una posizione che sembra corrispondere più esattamente a Montalto, che non si riesce a rintracciare;

· Il Monte della Sibilla è posto in terra d’Abruzzo e Arquata viene posta alla destra del Tronto invece che a sinistra;

· all’Ete vivo viene attribuito il nome di Leta morta, all’Ete morto di Leta viva.

Non minori improprietà appaiono nel voluminoso testo che accompagna le carte geografiche, come risulta da una rapida e limitata esemplificazione:

« - “Cupra Marittima”, oppid. in Piceno, nunc Le Grotte, castrum Marchiae Anconitanae, in ora maris Adriat. Ad ostia Fluv. Tosini, 12 mil. a Portu Firmano in ost. Hyb. versus ostia Truenti 5”. Cupra Montana, oppid. In Piceno, nunc est Ripa Transonis, Ripa Transone, urbs recens Marchiae Anconitanae Episcopalis, (8 mil. à Cupra Marittima in Occid., Montaltum 8 et 9 a Firmo in Merid.” (p. 312).
· “Le Grotte, v. Cupra marina. Le Grotte, v. Castellum Grottarum.” (pag. 472).

· Castellum Grottarum, Le Grotte, vicus in Marchia Anconetana, in ora maris Adriatici prope Firmum”»;
· nel libro non si trova traccia di S. Benedetto – né con il suo nome né sotto quello di S. Andrea –  e di Marano, che non corrisponde a Morano e a Summuranum.
Lasciamo alla curiosità del lettore – che abbia adeguata base culturale, tempo, pazienza e, soprattutto, possibilità di reperire tale volume – il piacere di scoprire altri errori ed inesattezze propinateci da un autore che, molto benevolmente, possiamo definire alquanto distratto, ma che ci ha fornito l’occasione di mettere in evidenza l’importanza di conoscere le antiche testimonianze e di verificarne l’attendibilità.
Torniamo al testo e alla carta di Belmonte per rilevare, frettolosamente, che appaiono interessanti e rispondenti al vero il tracciato della strada Lauretana, le annotazioni sul clima, sulla coltivazione e sul commercio degli agrumi, sul rinascimento naturale della spiaggia, sulla posizione del confine con S. Benedetto al fosso Spariglia, sull’innalzamento della Croce all’incrocio della Lauretana con la Valtesino, sulla mancanza di ponti per attraversare il Tesino e su tanti altri particolari della Grottammmare di allora, colta nella fase di trasferimento dell’abitato dal colle alla marina.
«Descrizione del Commissariato di Sanità di Grottammare che principia la Colle Granetto, nelle vicinanze del Fosso di Acquarossa, e si estende sino al fosso Spariglia, Circondario piccolissimo, e che comprende Miglia 3 e Metri 57 di estensione.
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A poca distanza dal Fosso dell’Acqua Rossa si comincia a salire la Collina di Granetto, e la strada è barricata per lungo tratto. La costa è sassosa, e con Massi caduti dal detto Monte. Poco lungi s’incontra il Fosso, o scolo di Scoccia. La strada del Litorale prossima alla spiaggia seminata di scogli, ove più, ove meno prosiegue con varie sinuosità, e non molto lontano dal Porto di Grottamare si scorgono gli altri scogli detti di San Nicola, dai quali si scosta la strada del Litorale, sino a giungere alle falde del Colle, ove evvi il Paese alto di Grottamare, e scorgesi una bella Chiesa fatta fabbricare dalla sorella del Pontefice Sisto Quinto.
Molti degli Abitanti di detto luogo abbandonano il Colle, e vengono ad abitare al piano, nel quale villaggio, sebbene irregolarmente fabbricati di nuovo, sonovi molte belle abitazioni, e Magazzini.
Sulla spiaggia evvi il Casello di Sanità. L’Ufficio, ed abitazione del Sig. Commissario di Sanità è nel Paese basso vicino al Mare, in cui a non molta distanza dagli scogli di San Nicola evvi una scogliera artificiale lunga, e poco più alta del pelo dell’acqua, che doveva servire di riparo per formarvi un Porto. La spiaggia è sottile, ma abbordabile in ogni punto, ove non vi siano sassi. Ha questo Porto un buon numero di Legni da Pesca, e qualche Barca da Traffico.

In questo Porto esercitasi un sufficiente Commercio Marittimo, e particolarmente di Agrumi, essendovi molti, e belli Giardini e Campagne, ove coltivansi queste Piante, sempre al piede della Collina per poterle innaffiare. Il Clima è più dolce di quello di Porto di fermo, e meglio riparato dai venti settentrionali, ed occidentali, ed è perciò che hanno queste delicate Piante proprie dei Climi caldi, meno bisogno di ripari, e custodie artificiali.

La strada si scosta alquanto dalla spiaggia sino al termine della Collina, che la fiancheggia alla diritta, ove i Missionari di Rimino piantarono una bella Croce in memoria del profitto che fecero nelle loro Spirituali, ed Apostoliche fatiche, ed Esercizi.

Non devesi credere, che il paese di Grottamare, fosse l’antica Cupra Marittima, giacchè questa, come si è detto, era situata al di là del Monte, e Paese di Marano.

A non molta distanza s’incontra il Fiume Tesino, che trae la sua origine vicino al Monte Moro, a 15 in 16 miglia dal suo sbocco in Mare, ove trasporta un copioso volume di acque. Egli è senza Ponti, e pericoloso a passarsi in tempo di piena, ha un letto vasto, e sassoso, e da una sponda all’altra, ove giunge la Strada del Litorale, punto distante dalla Spiaggia Metri 480 ha il suo letto lungo Metri 355.

Sulla sponda Sinistra del detto Fiume, scorgesi il Paese alto e basso di Grottammare, che presenta un orizzonte bellissimo, ed una Vallata amenissima, come lo sono generalmente tutte quelle dei Fiumi, che dal Cesano non lontano dalla Città di Sinigaglia, s’incontrano sino al Tronto. Si vedono eziandio la Catena dei Monti detti della Sibilla, e le campagne presentano un aspetto ridente, ed ubertoso.
A poca distanza dalla sponda diritta del Fiume Tesino s’incontra lo scolo Ischia, e più in là quello detto di Spariglia, Confine del Commissariato di Grottamare.

Tutto questo tratto di Litorale è di spiaggia sottile, e sembra che il Mare vadasi lentamente ritirando.

Con un solo Appostamento posto alla sinistra del Fiume Tesino, ed un altro al Fosso Spariglia è ben sorvegliato in caso di un Cordone Sanitario tutto il Circondario del Commissariato di Grottammare, ed ovunque sonovi abitazioni per dar ricovero in caso di Naufragio di provenienza sospetta agli Equipaggi, e Merci salvate.»
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